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È pur troppo noto V orrido flagello , che per^ 
cosse la Città di Nq)oli nel 1656. La peste at- 
terrò un gran numero de' suoi abitanti , e si estese 
poscia serpeggiando per la campagna di Roma fi- 
no a questa bella capitale dell Orbe Cattolico. Or 
neidre Frascati era oppressa da questo morbo tre- 
mendo , e piangevano i cittadini attaccati dalla ma • 
iattia insieme con quei , che la temevano sì scoprì 
in S. Maria del Vivorio ma immagine di S. Roc- 
co f che poscia fece dedicare a questo Santo quel- 
la Chiesa. Il mate per V intercessione di questo 
grande Eroe Cristiano svanì , e si vMero liberi in 
poco tempo dall' orrido flagello. Questo celebre fatto , 
mi è piaciuto prendere pel punto deflazione deflO- | 
ratorio , che ho scritto in onore di questo mio Av- ' 
vacato t dal quale sono stato tante volte prodigio- 1 
samente liberato da vari mali contagiosi. Mi so- * 
no ingegnato interporre in questo drammatico 
compordmento quanto può formare F Elogio di un i 
cristimo che dopo essersi sagrificato al bene dei I 
suoi fratelli non cessa nel Cielo di operare por- \ 
tenti a favore di quei che sono attaccati da mali 
contagiosi. 
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PARTE PRIMA 

OLHm> , E FILENO 

Oli. u« tetro orror fatti funesta , oh Dio! 

Di questo suol felice 
Gli wtti abitator ! Dovunque i lumi 
Volgi atterriti , della morte atroce 
Le vittime funeste 

Sei costretto a guardar ! Un tetro pianto 
Solo s’ ascolta dominar costante 
Tra le nostre conttade , 

Che signoreggia in ogni tempo , e elade. 
FU. Ah che del nostro Dio 

li fulmine funesto , che vendetta 
Esegue del malvagio siamo astretti 
Sul capo nostro a tollerar. 

Oli. pena 

È questa, che si deve a crudi falli 

Cui consagra la destra 

Di stolto ardire acceso empio mortale; 

Del Nume la vendetta ecco prevale. 

FU. Del nostro Dio la sacrosanta legge 
Con sagrilego piè calcare ardimmo ; 
Quando era il ciel sereno 
Quando a noi rivolgea lo sguardo ameno 
li nostro Padre amante , 

Che ogni uomo fu nel disprezzar costante. 
Oli. Quando placido il volto il nostro Nume 
A figli suoi dimostra , il dolce peso 
Della sua santa legge a nostre spaile 
Riesce oh Dio ! molesto , 

£ del flagello il rio motivo è questo. 




4 • ' 

FU- Colmi d’ insano orgoglio 

Quando placida il Ciel mostra la faccia 
Gridiam coll’ opre scellerate , audaci : 

F.terno Dio ferisci ^ 

Impugna pur dell’ alta tua vendetta 
La spada penetrante. 

O/i. E quando poi 

Di ferir ci minaccia alziamo al Cielo 
La voce mesta , e afflitta 
E a Lui gridiamo : immenso Dio perdono , 
Sarem soggetti al tuo supremo trono. 

F//. Appena nell’ obblio 

Le nostre colpe chiude il nostro Dio , 

E di quel pianto amaro , 

Ch’ ognun versò si scorda tosto 1’ nomo' , 

Nè vuol lo spirto suo 

Sotto la santa legge tener domo. 

O/i. I nostri falli atroci 

La tregenda vendetta ban suscitato 
Sul nostro capo già. Stancammo Iddio 
Con tante ingiurie , e tante , 

Che osammo alzare al Santo Irono innante. 
Fi/. La sagrilega bocca 

Nelle contrade a vergognosi detti 
Sentimmo aprir. La cheta Verginella 
L’ orrende voci udiva , ed il rossore 
•Copriva il volto suo. Voci nefande 
Contro r alto poter del nostro Dio 
S’ indrizzavan ancor , e ’l Nume eterno 
Placido sopportava 
Di tanti falli il vergognoso errore , 
Mostrando sol pietade , 

E raffrenando il giusto suo furore. 

O//. Ah che di mille colpe 

Fummo coperti ! Qual torrente inonda 
Le misere campagne allorché cade 
La pioggia estiva tra baleni , e tuoni 


Ovunque tetro orror , morte spietata 
Colle spumanti orrende e torbide onde 
Seco guidando , tal di mille errori 
Cruda funesta piena 
Ci tolse il respirar I’ aria serena. 

Fil. Fin de’ sagrati tempi il seno augusto 
A chiudere costretto 
Fu tetra iniquità. Turba funesta 
Da reo piacer sedotta ardiva innanti 
Il venerato altare indegni eccessi • 
Commetter baldanzosa. In pianto amaro 
Vivevan i ministri, e l'occhio afflitto 
Era astretto a osservar il reo delitto. 
Stancammo la clemenza del gran Nume 
Col nostro indegno , e perfido eostupie , 
La giusta sua vendetta 
L’eterno Nume affretta 
Sul nostro capo altero 
Compir nel suo furor. 

I Coir orrido delitto 

Col fallo nostro indegno 
Noi provocammo a sdegno 
L’ amabile Signor. 

Copre la nostra festa 
Orribile tempesta , 

Perchè del nostro Dio 
Sprezzammo un di l’ amor. («a) 

Olinto 

Pietà , pietà di noi Nume clemenfé , 

La tua pietà rammenta. 

Sarem noi mondi se de’ falli nostri 
Coll’ acque salutari il tetro orrore 
Dal popol tuo discacci , o mio Signore. 
Eterno Dio deh guarda 
Afflitto il popol tuo , 
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Ei Tolge a te il cor suo 
Clemeaza ad implorar. 

Se stendi la tua mano 
Verso di noi pietosa , 

L’ egro mortai riposa » 

Cessa dì lagrimar. (yia) 

DEMETRIO , ED ALCBSTE. 

<. 

"m. Dunque de’ nostri mali 

U maligno tenor conduce innanzi 
Il suo corso feral ! 

'Akf Ah chi mai ride 

Di più funesti ! Va con ferreo piede 
La morte ovunque , e il suo feroce ferro 
Drizza a danno dell’ uom. 

Dem. Ovunque regna 

11 lutto » ed il terror ! Scorre le strade 
Pallido in volto il cittadino , e mentre 
Le più funeste idee conserva in testa 
Una funerea pompa allor l’ arresta. 

'Ale. Ah mancherà tra poco 

La forza a sepellir tante infelici 
Vittime della morte ! 

Dem. £ qual dobbiamo 

Con gli occhi nostri ognor sciagura orrenda 
Miseri contemplar ! 

Aie. Vola pel Cielo 

L’ angelo , che rinchiude nella mano 
Di vendetta Divina 

Il ferro orrendo , che devasta , e abbatte , 
E contro il suo poter nessun combatte. 

Dem. Non più l’ aspetto umano 

Conserva il cittadin. Fosco pallore 
Su volti oppressi estende la paura, 

Alma non v’ è , che cre^i sicura. 

Ale. Mentre dì sanitade 
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Ciascuo si crede in grembo a poco a poco 
Un funesto languor le membra assale * 

£ lo sorprende un aspro , un crudo male. 

Dem. Ah che a momenti aspetto 

Quel funesto veien , che serpe , oh Dio , 

Al meglio nelle vene , e che n’ astringe 

Languida alfin la testa a riposare 

Sulle piume infelici ^ ove poi prova 

Il più feroce affanno 

Da mille s pade tormentato » e afilittc 

Il misero mortai , finché non sente 

Quella tremenda voce , che gli arreca 

La cruda nuova , che il momento è giunt i 

Ultimo della vitav 

Ah quale è questa barbara ferita ! 

•^Ic. Langue presso allo sposo 

La tenera consorte , e gli occhi suoi 
Lo scempio più crudele 
. Sono astretti a guardar. Fissa le. luci 
Sul moribondo voko 

Del suo consorte , e tal l’ ingombra il core 

Dòglia funesta , e dura 

Che di sua vita più niente si cura. 

Dem, Sul letto della morte 

Presso a spirar l’ ultimo fiato osserva 

Il suo tenero figfio 

Trafitto dall’ otTor paterno ciglio. 

Cade nel grembo suo 

Dal crudo strai trafitto , e mentre vive 

Felice chiama chi del crudo dardo 

Della morte funesta 

La forza ornai provò : apre le luci, 

E_in contemplar cosf funesto orrore 
Di doglia , e di tormento spesso muore. 

Ale- Dovunque volgi il passo 

Funebre pompa agli occhi spaventati 
Col suo lerror si addita. Alfin la forza 
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. , Mancar dovrìi di quei che in tanti mali 

JNe dan ristoro , e in mille mali allora 
Noli troverem , chi porga la sua mano 
A sostenerci jn quel crudo tormento , 
Che forma d’ ogni cuore lo spavento. 

Dem. Eppur del nostro Dio 

Cne sol ci può salvar da tanto orrore 
Che miseri n’ opprime ognun non cura 
L' alta forza cercar. Solo l’ Eterno 
Se mai la sua clemenza ognor prevale 
Ci può salvar da così crudo male. 

Chi chiama il suo potere ' 

Salvo sarà dal duolo» 

Nè cascherà sul suolo 
Trafitto nell’ orror. 

Come del nostro Dio 
Scordammo la potenza l 
^ Come la sua clemenza 

Non rammentammo ancor ! (fio) 

ALCESTE 

Con noi sdegnato è Iddio .* 

E chi negar lo può » ma la sua >mano 
Mentre giusto furor tutto l’ investe 
Può trattener qualche campioa celeste. 

É non vi pensa alcun ! Ah v’ è quei Rocco , 
Che tanto puote innanzi al tron sublime 
Dell’ eterno Signore : 

Nè Io rammenta alcun. Qual tetro obblio 
D’nn Santo così eccelso ! Che.se innalza 
A Dio la sua potente » e cara voce 
L’ aere velenoso non più nuoce- 
Delia Gallia nel sen sì illustre Eroe 
Quanto un di non oprò ! Da pellegrino 
Per la salute umana 

Vaili , e monti scorreva andando in giro» 
Di salvar l’ uom pel nobile desiro. 
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Ab che il favor celeste 
Se un tanto Eroe ci ottiene , 

Vedrem le nostre pene 
i Presto fuggire allor: V 

Se mai vuol farci il dono . 

D’ alzar la sua gran voce 
Innanzi all’alto trono 
Deli’ inclito Signor. 

Di un così crudo affanno 
Cagion del nostro danno 
Svanir potrà il dolor. ( via ) 

ALESSANDRO, B CLELIO. 

AI. Sdegnato Iddio al nostro danno intento 

Cruda strage n’ intima , e il nostro errori 
Ah non si piange ancor ! 

CU. Quando mai tarda 

11 misero mortai le luci sue 
A fissar nei delitto, 

Che sol lo rende , ed infelice , e affiitto! 

Al. Conosce ognun la rea cagion , che tutti 
A piangere n’astringe , e pur non pensa 
A trattener quel braccio onnipossente ; 

Che contro noi sdegnato 

Del fulmine veggiamo adesso armato. 

CU. Del grande Eroe , che tanti 

Da mate sì crudeKsaivò , nessuno 
Il nome rammentò 1 Rocco quel santo , 

Cui tanto fuoco in sen brugiare un gioi 
Verèo dell’ uom si vide . < 

Come nessun ricorda , e a lui rivolge 
Quando il fulmin atroce fischiar sente 
•Nel suo terròr la voce sua dolente ! 

Al. Nel sen d’Europa intera - . 

È noto il nome suo , e chi tacere 
Può mai quelle virtù , che 1’ 


Resero adorna an dì ! L’ alto Signore 
Quando al suo regno V invitò , d’ onore 
Colmar volle il suo servo , ed il gran inerto 
D' un si gran santo ognun, che ascoU’ solo 
Un così caro nome 

E come rammentar non puote , e come ! 
C/e. Di quel celeste fuoco 

Che l’ alme sante accende egli nudriva 
* Tal fiamma nel suo petto , 

Che a Dio sacrato aveva qualunque affetto. 
Da pellegrin per le scoscese vie 
Pieno di carità correva , aita 
A porgere agli oppressi 
Da qualche male atroce. £ quando i* C'elo 

I suoi maligni inflassi 

Aperto a nostro mal su noi scagliava , 

Quei dal contagio infermi^ 

S’ appressavan a lui , lieti guardando 

II tetro mal fuggire , allorché il segno 
Di croce egli faceva aH’uomo appresso , 

Ch’ era dal crudo male afflitto, e oppresse. 

jil, Furon pochi i suoi giorni , 

Chè in fresca età peri , ma fai si rese 
Illustre un sì gran nome , 

Che lo ripeton le remote sponde 
Del confin dell’ Europa. 
eie., Opnno invoca 

Un cosi eccelso santo allorché vola- 
Dì ferro micidiale angelo armato 
Ad eseguir 1’ alta vendetta , e vede 
A suo favor qualche inclito portento , 

Che nel suo duolo lo mantien contento. 
jil f E come in tanto orrore il nome suo 
Ognun dinv^nUcò ! Nessun ricorre 
In mezzo a tanti mali 
A quella forza eh’ han le sue parole 
Innanzi al tcon del Nume 1 
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Si lagna (^nnn che cada oppresso e mora 
Ed il favor di Hocco non implora ? 

11 santo nome tuo 
Col labbro afflitto « e fioco , 
riel duolo t o Rocco invoco. 

Spero da te pietà. 

Trattenga la tua voce 
Quel fulmine sì atroce , 

Che già sul capo mio 
A stridere ne stà. 

AI.ESSAHDRO , CLELIO , E MATII.DE 

Jllat. 0 deir eterno Dio 

L’alta clemenza! Alfio de’ falli nostri 
Sentì pietà ; se giusto il tut furore 
Contro di noi dimostri . , 

Dispergi poi clemente il crudo male , 

Che ne tormenta , e affligge, 

Nè sempre l’uomo il braccio tuo trafigge. 
^l. Qual lieta nuova a consolat ne porti 
Matilde amica. 

C/e. Ah veggo nel tuo volto 
Del tranqnillo contento 
La luce scintillar ! Brilla nell’ alma 
V innocente piacer ! Fra tanti orrori 
Che ti spinga a goder palesa ormai. 

3Iat. Ah tutti aon finiti i nostri guai. ' 
eie. Oh Dio racconta. 

AI. AI fin del nostro pianto 

11 Nume ebbe pietà. De’ falli nostri 
Clemente si scordò. . 

Mal, Quanto rinchiude 
Nel placido suo seno 
Dolce il cuore l’ Eterno ! In lui frionfa 
Sol tenera pietade. 
de. Ah.qnal n’addita 
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Cara cagion di speme ? 

Mal. 11 gran fiagello , 

Che tanto a lagdmar n' astrinse alfine 
Cessare si vedrà. 
eie. Come ? 

Mal. Co mparve. 

Nel tempio sacro a quella Augusta Madre 
^ elle ebbe Gesù nel sen, eh’ ognuno appella 
Del Vivano un immago del gran Santo , 
Che nacque in Mompellieri, 

Di Rocco io parlo l’inclito campione. 

Che del nostro contento è sol cagione! 

ÀI. Ah che sarem felici ! 
eie. lo ben prevedo 

Che il Nume si placò. Colla sua mano 
A forza di portenti egli n’ addita ' 

Quello che salverà la nostra vita. 

Mal. Ab se veduto avessi V 

Come vidi io innanzi a quell’ altare 
, Alzar la man dolente 
Il popolo trafitto , un dolce pianto 
T’ ingombrerebbe ancor, come m’ ingombra 
Le tenere pupille 

Che ne chiudono ancor lucide stille. 

Appena il grato volto 

Del nostro pell^rin si vide , e tutto ‘ 

Il popolo gridò , siam salvi adesso 
Nessun più Testerà dal male oppresso. 
Quante vaghezze avea 
La bella immàgo ! Il volto languidetto 
Del nostro Eroe rivolto in sulla' gamba 
Era a guardar la piaga 
Che carità v’impresse, a fianco avea 
Quel bruto che nel sen. chiude per alma 
' La stessa fedeltà , 1’ amato cane 
Che i passi suoi guidò. Santo bordone 
Stringeva nella man ^ coperte 
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Eran le spalle da quel-nero involto 
Che il pellegrin distingue ,• una conchiglia 
Bella opra di natura in sulle spalle 
' Placida riposava , 

E del Santo la vita palesava.' * 
eie. Ah che fogge avvilita 

Dal core la tristezza. Elemo Dio 
Siam salvi adesso , ecco la tua clemenza 
A sollevarci impiega 
Deli aito ^braccio tuo l’ alma potenza 
Alfin di nostre pene 
Pietà sentisti , o Nume , 

Ed il tuo caro lume 
Salute ci additò. 

Al. Fugge la cruda morte 

Coprendo ì neri dardi , 

Lieta la nostra softe , 

Il nostro Eroe formò. 

MaU Ah qual gran giorno e questo ! 

Ctósa 1’ orror funesto , 

Tutto dal nostro Santo 
Tutto possiam sperar. 
eie. Ei parlerà per noi 

Del Nume innanzi al trono. 

Al. Dpvrà sol per suo dono 
Si crudo mal cessar. 
hht. Se da più giorni afflitto 

E mesto il popol geme , ■ • 

Sorge la nostra speme 
L’ anime a consolar. 

Al. Protegga il nostro Santo 
Il jpopol , che lo prega. 
eie. A noi rivolga intanto , 

Placido il suo favor. 

' Grande è la sua possanza» 

Amabile speranza 
Tutta m’ ingombra il cuor , 
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tutti. 


Parla per noi, che afflitti 
Siamo da tanti mali ». 

Da tanti acuti strali , 

Che ci penetran l’alma 
G salva , e tu la calma 
G ottien dal Salvator.. 

PARTE SECONDA 


CLELIO , E FILENO 


FU. 


eie. 


FU. 


eie. 


FU. 


Sorge la nostra speme l Al fiu di noi 
Si mosse Iddio a pietà! Placido spira. 

In cosi gran procella uu ZtlEcetto , 

Che n’invita a goder. 

Miseri fummo 

Nel lutto , e nel terror cotanto immersi , 

Che nella doglia amara , 

Che imporla il respirar ognuno impara 
£ come , ah non l’ intendo , 

Cosi stollo è il mortai ! Del suo ^hno 
E solo arbitro il Nume , egli d’ affanno 
Lo può salvar , che tutto l’ universo 
Nell’ ordine costante , che conserva 
Nelle sue parli ogoor dal suo potere 
è a dipender astretto, e perchè chiama 
In ultimo il suo Dio ? 

Quale n’ oscura ^ ' rv 

Fosco ve] la ragione ! Al nostro Dio . 

Che infinito nel braccio suo conserva. 

L’ adorabil potere gli occlù nostri 
Rivolger non sappiam. 

De’ Santi suoi ^ . 

Ne’ quali oprar porlentì strepitosi 
Suole spesso il suo braccio, ognun rammenta 
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la ultimo U gran nome. 
eie. E come puote. 

Aver di noi pietà l’ immenso Dio 
Se tanto darò in petto nostro osserva 
Tanto ribaldo il cor ? Di sua potenza 
JNon si ricorda alcun. Quando 1* affanno 
Al colmo giunge , e sopportarono! sanno , 
Oppure in chi sperar non v* è « si corre 
Ai trono suo pietoso 
A ricercar la calma , ed il r^oso. 

FU. Fummo da tanti strali 

Miseri trapazzati. Ah quanto orrore 
Fummo astretti a guardar! Del nostro Rocco, 
Che tanto innanzi a Dio la bella voce 
Potente conservò , nessun svegliare 
Lo^alta memoria nell’ afflitta mente 
Seppe Gnor. 

eie. Ah quanto il nostro eroe ! 

Quanto fece per 1’ uom. Vittima eccelsa 
Èi fu di carità ! Solo brugiava 
Nel petto suo Gamma sì bella. Ansioso 
Di porgere soccorso al suo fratello , 

Che a lui si rivolgea • 

Da crudi mali tormentato , e oppresso, 
Spesso dimenticar sapea se stesso. 

FU. In vili spogUe avvolto il passo errante 
Per fos(^ selve , e per oscuri boschi 
Drizzar volea ; nè degl’ orrendi monti 
L* altezza l’ atterrì ; tutto Gdando - 
In quel Signor , che del sacrato foco , 

Che r accendeva il seno era 1’ autore , 

A mille rìschi esposto a mille ma*’, 

Niente curando il suo vantaggio , solo 
L’ uom gli piacea salvar dal crudo duolo. 
eie. Oh bella carità ! febee T alma 
Che in questo fuoco accesa 
Altro non sente che gli acuti strali^ 
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Che santo arciero indrizza al ^tfo suo , 

A darla in preda alla virtù più bella , 

Che tra seguaci del gran Hedentore 
Sì possa contemplar ! 

FU. Con occhio asciutto 

Del suo fratello il mal 1* inclito Rocco 
Non seppe mai guardar. Quando la morte 
À compir la vedetta del suo Dio 
Il ferreo piè drizzava ,.e cento , e cento 
Vittime desolate 

Provavan del suo. hraccio il gran furore , 
L’ Eroe ripien d’ amore » 

Volava ad aiutar 1’ egeo mortale » 

Che oppresso al suoi giacea da crudo male . 

Ck. D’Italia gl’ aspri monti 

Scorrere ei volle ad apprestar 1’ aita 
- Agli afllilti mortali , e nel gran seno 
Della sua Gallia in cui 1’ aure vitali 
La prima volta respirar si vide , 

Tutto de’ suoi fratelli intento al bene 
Solo soffrir sapea tormenti , e pene. 

FU. E pur d’ un tanto Eroe le belle gesta 
Come obbliar potemmo ! Il tetro male 
Del suo braccio il poter fugar potea , 

E del contagio ancor' la forza rea. 

eie. Ah se pensato avesse 

Al nostro Santo alcun , forse sarebbe 
In questo dì dalla sciagura orrenda 
Ognuno esente , e ricordar potrebbe 
In grembo del piacere 
Le pene amare che soffri. 

FU. Sereno 

Se a noi si mostra il ciel l’audacia umana 
. *Àrfiva al crudo eccesso, 

E disprezzar le piace il Nume stesso. 

Quando propizio spira un bel vento' 

Della disgrazia crudo spavento ^ 


Allor non jjrovasi , si sprezza il ciel. 
Ma quando infuria cruda tempesta 
G)n forza orribile , l’ uomo si arresta 
£ toma subito a Dio fedel. ( via ) 

O.BLIO. 

Cercar pietà dal gran tormento afflitto 
L’uomo non sa , Dio gli ricorda allora , 

■ Che sebben giusto , egli è pietoso ancora , 
Quando castighi irato 

I cari figli tuoi 
Scordare non ti puoi 
D’ esser pietoso allor. 

Se il misero mortale 
Non pensa alla pietade 

II tuo bel cuor prevale f ■ 

Chè cel ricordi ancor. • {via ) 

DEMETRIO , ALCBSTE , E MATILDE, 

Dem, Ah quale in’'mezzo a tanti 

Orribili flagelli a ristorare ' , 

Ne sta cara speranza ! 

Mai. Iddio placato 

E ^à con noi. Della clemenza sua 
Chiari pegni ne diè. 

Ale. Ma sempre oprato 

Ha gli eccelsi portenti il braccio suo 
• Quando di Rocco la potente voce 
Innanzi al trono suo s’ alzò ! 

Dem. Costante 

È la memoria de’porlenti amati ■ 

Per suo favor dal Nume a noi mostrati. 

Ale. Crudo morbo Costanza un tempo assale , 

£ la sua forza ovunque 
- Col ferreo braccio estende. Eran uniti 
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Dell’orbe sacro a Cristo ‘in bel senato 
Ivi i pastori tutti , che nel cuore 
Serban la vera fé • sotto del capo 
Che tiene in Roma alzato il sacro soglio 
Fonte di verità. Crudo timore 
1 padri tutti invade. Al nostro Santo 
Kivolgon tosto il cuor. La bella Immago 
D’ un così grand’Eroe vienirasportata 
In bel trionfo , e le fervide preci 
Si rivolgono a lui. Quel male orrendo 
Depose allora il suo furor tremendo. 

Lem. Rammento ancor quando nel sen gentile 
Della città • che sulla Gallia estende 
Dominatore il capo , ove il bel trono 
Siede , che santo Eroe calcò col piede , 
Crudo morbo s’ estese , e semivivi 
Al suol cascando i mesti abitatori . 

Di sì belle contrade 
Eran costretti a lagrimare afflitti 
Nel duolo più credei. Un sagro monte 
Qie del Carmelo il nome avea , sull’ alta 
E vaga testa sua anime elette 
A Dio sagrate avea. Ivi benanche 
S’ estese il crudo orror. Uno tra questi 
Chiamò Rocco in soccorso. Bel tempietto 
la sno onore s’ alzò , T effigie bella 
Sorse sull* ara « i gemiti profondi 
Si presentaro a lui , la sua gran festa 
In ciascun anno celebrar promise 
Ognun , che ivi albergava. 11 male allora 
Rivolge altrove il piede , 

E consolata ogni alma ivi si vede. 

’Ak. Quante città del Belgio in mezzo al seno , 
E della Gallia ancor per mezzo suo 
Vantaron la gran sorte 
Di scampar delle mani della morte ! 

Chi fida la sua speme • 
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In santo sì potente 
Salvo sortir si sente 
Dal più tremendo orror. 

Ei grida innanzi a Dio 
Pietà pei cari figli , 

C tosto da perigli 
Li salva il Redentor. ( via ) 
Dem. Fiero flagello nelle Spagne affligge 
La misera Palenza. Afflitti oh Dio 
Gli eletti Sacerdoti 
Ministri del Signor alzan dolenti 
Al Gran Rocco la voce. Un sacro voto 
Ofliron al santo eccelso 
Di celebrar quel fortunato giorno , 

In cui nel bel riposo 

Entrò del suo Signor , di presentarsi 

Innanzi al caro altare 

Sagro al suo merto. Iddio si placa , e cessa 

D’ affligger la città. Fugge avvilita 

La spaventosa morte 

r^è più si teme della sua ferita. 

Mal. Quante città , che della Francia il suolo 
Adornano splendenti 
Provaron tal favor. Àrles Io dica, 

. E Vermanton , ed altri luoghi ancora 
In Sau siti , ed Oserre , che salvati 
Dalla peste crudele ^ . 

Furon per opra sua. Ah tutto il mondò 
Mentre gode per lui de’ lieti eventi 
Parla de’ suoi piacevoli portenti. 

Ovunque stender ama 
Il passo suo la fama v> 

Parla del grande Eroe 
Mostro liberator , 

Se in Ini fondiamo , e insieme 
Nel Redentor la speme 
Salvi sarem tra poco 
Dal più funesto orror. ( via ) 
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DEMETRIO , E ALCESTE. ! 

Dm. Nel nostro Dio convien fondar la speme J 
Quando n* affligge un male. 

Ale. A liberarci solo il Nume vale. 

Dem. Quando T egro mortai tra mille affanni 

Giace trafitto oppresso , , 

Se del suo -Dio 1’ alto potere implora 

E i Santi v’ interpone 

Per sacri intercessor , lo salva tosto ' 

V alto divino braccio. 

Ale. Che si ricorra è giusto 

Al mezzo naturai , Dio lo comanda / 

Il medico rispetta , Ei dice aU'nomo , 

Quando il bisogno stringe : Dio crealo 
Ha quel sapiente » che comprende i moti 
Della maccnina umana , che a’^ suoi mali 
Ristoro sa donar. La medicina 
Parte da Dio , che Tallo eterno Nume 
Nella terra il rimedio a nostri mali 
. Volle crear , quell’ uomo 

Che di prudenza tra seguaci mena 
> Placida la sua vita 

Da’ sali, dall’ erbette , e da metalli , 

Che a darne la salute 

11 Nume destinò , lontan non vive , 

In sulle fresche rive 

Ne’ vaghi monti , in sull’ erbosi piani 

Infuse il nostro Dio 

Nell’ erbe la virtù. L* uomo contempla 

Le tante maraviglie di natura , 

E di servire al Creator proccura. 

Dem. Ancor senza dell’ erba 

Il Nume può sanar. Se dal suo male 
Per questa sorge sano 
L’ uomo rammenti che il potente Iddio 
In quei che sana la sua forza intera 
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I- Col suo potere infonde , e quel mortale 
L Che egli sol vuole sorge san dal male. 

[ Ale. Senza l’eterna forza 
' Quel che sana non giova. A quegli eroi . 
Che sono cari a Dio le nostre preci 
S’ indrizzano felici ; allorché questi 
, Parlan per noi del Nume innanzi al trono 
I Abbiam di sanitade il caro dono. 

Ifem. Quando mortai languore 

Le membra ci sorprende Iddio ne impone 
f Cura prender di noi. 

’A/c. Le nostre voci 

Vuol che drizziam ancora ad implorare 
La sua tenera aita , 

Quando temiam di morte la ferita , 

Dem, Però quel tetro , quel funesto errore 
Che sol deturpa T uomo , il fallo indegno 
Convien lasciar, e a Dio drizzar costanti 
L’ opre del nostro braccio. 1 doni suoi 
Offrir bisogna a Dio. 

Ale: Quanta èia forza 

Delle tenere preci ! Il del disserra 
Un uom sol con pregar. Quando conosce 
1 falli suoi , del reo delitto imprende 
La macchia a cancellar , allor del Nume 
Si placa il fiero sdegno 
C di pietà si ammira il caro Regno. 

^Quando un funesto male , 

Le membra tutte assale , 

* Ricordati di Dio, . 

’’ Chè lui ti può sanar. 

In quel crudele affanno 
Che di salute a danno 
Astretto sei soffrire 
De?i il tno Dio chiamar*. ( via ) 
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. DEMETRIO 

Eccelso sanie osserva a piedi tuoi 
Il popolo infelice , . . • • 

Che stende a te la mano. Er porla m viso 
Di morie il fosco orror. Pallide guance 
Son tutte innanzi* a te. Trema nel petto 
Oppresso il cuor. Nel desolalo istante 
In cui la colpa ci gillò , trionB 
Di Dio r alta clemenza , 

Cassi del suo rigor T aspra sentenza. 
Se quella santa voce , . . 

Per noi rivolgi a Dio t de falli nostri 
Si scorderà pietoso , 

E in sen sarem d’ amabile riposo. 
Devi pregar 1’ Eterno 
O Rocco , pe* tuoi 
Che gridan nei perigli , 

Al santo tuo favor. 

Se volgi a noi benigno *• .>: 

Lo sguardo, allor la mOcle 
Non più alle nostre porle ^ 
Vedremo nel terror. ì 

ALESSANDRO , OLENTO , CELIO , E P»ENO 

Ale- Dunque la nostra speme - 
Delusa non vedrem ? ' ~ 

Olin. Fogge il terrore 

Da nostri petti , . 

Ce. Ah qual viene Fileno 
Lieto ver noi! 

FU. Cari , miei cari amici 

Apporlator ne vengo . 

Di iwvelle piacevoli , e febei. 

Al. Parla. 

Ce: Consola il cor. 


Dilegua il duolo. 

Felice è il nostro suolo , 

Che il crudo , mal svanì. L’eccelso Eroe 
Che palesò del Nume a noi pietoso 
Il caro , 1* adorato , ^ 

L’ amabile poter , per tutti i figli 
Di nostra pàtria afflitta 
Al caro Redentor parlò ! Siam tutti 
Salvi da cruda morte. Àh qual portento 
Poco anzi con quest’ occhi 
Ebbi la sorte di veder. Appena 
Del nostro Rocco l’adorata immago 
Si scopre in su dell’^ ara , 

E vago vaso , in cui l’ olio discende 
Al dei vezzosa innalza 
, Di fumo adorna venerata fiamma , ' 

Che su del bianco lino 

8’ attacca , e in mille guise serpe^’are 

Nell’ aere si ammira , la’ sua luce 

E consolante , e bella 

Stendendo ovunque JJn santo ardor si accende 

Allora in tutti i rotti: 

Il sacro nome dell’ amato Eroè 

Già suona in tatti i labbri. < Accosta ognuno 

Alla lampade bella 

La man tremante » e nel sacro liquore 

Discende con rispetto 

Il dito , ed unge colla fronte il petto. 

Ah che mi sento in testa 
H crine raddrizzar ! 

Quali racconti 
Eventi portentosi! 

Udite amici 

Il tatto ancor non dissi. Si diffonde 
Sull’ egre fronti l’ olio , che l’ onore 
Ebbe d’ alzar la venerata fiamma 
btaanzi al sacro aitar , e tosto scende 
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Nuovo vigor veloce 
Nell’ egre membra. Torna ancor nel voll^ 
Quel roseo colore ^ * 

Che sanilade annunzia , e il crudo male 
Da cosi grande Eroe percosso appieno 
Fogge , e ne lascia tutti in un oaleno. 

Ah qual portento è questo ! 
s II volto più non copre 
Torvo pallor funesto , * _ , • 

Che dominò Bnor. ^ 

Dfizziara festosi il canto , 

, Al nostro caro Santo , 

Che pe’ suoi hgJi afflitti 
-Plauto ha il' Redentor- 
‘ ^oauto può r alta voce ^ 

fj^l Rostro invitto Eroe ! ' 

™orte spietata atroce . . 

Depresse fl suo- furor. 

Ei diir ete^o Dio ; 

Benf|G||’ à «ostre pene . -, ; 

Clemenza alfin ne ottiene • • - i 
Placato il suo rigor. -, - 

De cari figli tuoi 
O"fior t'e’ sacri eroi 
Giammai non ti scordar. 

'■Pr<%a per noi r Eterno,- 
Il suo vofer superno. 

Ne insegna ad adorar. 

Tum. 

Chi vuol di cruda morte 
Fuggir dal fiero artiglia ; , 

. Volga nel suo periglio 
Al nostro Rocco il cor. 
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